La vita

Lev Semenovic Vygotskij nacque il 5 novembre del 1896 ad Orsa ( Russia Bianca ) da una famiglia ebrea benestante. Nel 1897 la famiglia si trasferì nella vicina Gomel’, dove il padre era dirigente nella banca locale. Dopo essersi diplomato al ginnasio di Gomel’, s'iscrisse nel 1913 alla facoltà di giurisprudenza di Mosca, dove si laureò nel 1917. Tra il 1915 e il 1916 scrisse un saggio sull’ “Amleto” di Shakespeare.Nel 1918 si occupò attivamente di teatro e letteratura. Nel 1919 si ammalò di tubercolosi Il 6 gennaio del 1924 lesse la relazione “Metodologia della ricerca riflessologia e psicologica “ al secondo congresso panrusso di pedologia( disciplina che si interessa all’ambiente sociale in cui il bambino si sviluppa), psiconeurologia; suscitando grande interesse.Si trasferì a Mosca nel 1924 ed andò ad abitare nel seminterrato dell’ istituto di psicologia assieme alla moglie R.Smechova.Il 19 di quell’anno, tenne la conferenza” La coscienza come problema della psicologia del comportamento”, il cui testo pubblicato nel 1925 divenne il manifesto della teoria storico-culturale.Nominato direttore del Dipartimento per l’istruzione dei bambini handicappati nel 1925 partecipò al congresso internazionale di Londra sull’istruzione dei sordomuti.Al ritorno fondò un laboratorio di psicologia del bambino anormale, trasformatosi in istituto di difettologia.Durante la malattia scrisse la monografia” Il senso storico della crisi della psicologia”.Nel 1926 pubblicò il libro”Psicologia pedagogica”.Nel 1929 al IX congresso internazionale a New Haven presentò assieme a Lurija una comunicazione sul linguaggio egocentrico, nella quale si criticava la teoria piagetiana.Tra il 1928 e il 1930 diresse il laboratorio di psicologia all’accademia dell’educazione comunista. Nel 1929 e nel 1931 furono pubblicati i due volumi di “Pedologia dell’adolescente”.In questi anni Vygotskij si pose il problema della storicità delle funzioni psichiche, attraverso un’attenta lettura dei testi di Marx,Engels e Lenin e un’analisi critica delle teorie psicologiche e fisiologiche dell’epoca; il cui prodotto più importante è la monografia “Storia dello sviluppo delle funzioni psichiche superiori”,pubblicata solo nel 1960. L’unico libro di psicologia che uscì in questo periodo fu scritto assieme a Lurija ed era dedicato allo studio comparato dell’evoluzione filogenetica ed ontogenetica dei processi psichici: ”Studi sulla storia del comportamento.La scimmia, l’uomo primitivo,il bambino”.Dal 1932 al 1934, Vygotskij approfondì vari temi di psicologia tra cui il ruolo delle emozioni nella vita psichica umana con la monografia “Teoria delle emozioni”. All’inizio del 1934 Vygotskij raccolse una serie di prefazioni a traduzioni da lui curate di psicologi occidentali; scrisse un capitolo introduttivo ed uno conclusivo e riunì tutto questo materiale nel libro”Pensiero e Linguaggio” uscito dopo la morte nel 1934. In questi ultimi due anni della sua vita pubblicò numerosi saggi su problemi di psicopedagogia.Una notevole importanza teorica hanno anche i saggi sul pensiero e sul linguaggio negli schizofrenici e sull’organizzazione funzionale del cervello alla base dei processi psichici.

La teoria

La rivoluzione russa del’17 influenzò profondamente la cultura, l’arte, la filosofia ,la scienza e, la stessa psicologia, fu direttamente stimolata dal nuovo corso politico e sociale a cercare una prospettiva teorica e metodologica conforme ai principi del materialismo storico e dialettico  ed,  inoltre, a porsi il problema delle proprie applicazioni e finalità nella nuova società.

All’istituto di psicologia di Mosca, nel 1924 il direttore Cepalnov venne sostituito da Konstantin N. Kornilov ( 1879-1957 ), psicologo di impostazione materialistica, pose il problema teorico dei rapporti tra psicologia e marxismo [Kornilov 1925] e si impegnò per la sua soluzione.Le questioni da affrontare erano sia teoriche (rapporti tra psicologia e marxismo, psicologia e scienze naturali, ecc. ) sia pratiche ( che ruolo doveva avere la psicologia nella società comunista, che compiti doveva svolgere lo psicologo nelle scuole, nelle fabbriche, negli ospedali, ecc. ). Promosse la formazione di un gruppo di giovani tra i quali si distinse per originalità e profondità di intelletto, conoscenza della psicologia e della cultura, Lev S. Vygotskij. Il filo conduttore della riflessione teorica e della ricerca sperimentale che unisce sessant’anni di psicologia sovietica, dalla Rivoluzione ad oggi, è costituito dall’indirizzo storico-culturale e dalle teorie di Vygotskij.

La teoria di Vygoyskij nel periodo in cui fu elaborata ( tra la fine degli anni ’20 e i primi anni ’30 ) non fu molto apprezzata anche perché poco conosciuta al di fuori della Russia;infatti ha riscosso solo negli anni‘60- ‘80, in Occidente, un grande successo. Ad ostacolare la conoscenza della teoria di Vygotskij è stata la non disponibilità delle sue opere, alcune delle quali sono rimaste inedite fino agli anni ’80. Quindi solo recentemente si è visto che questa teoria contiene una molteplicità di contributi nei campi più svariati: dall’ estetica alla linguistica, dalla psicologia alla pedagogia, dalla psicopatologia alla neuropsicologia; e non è riconducibile solo alla problematica dei rapporti tra pensiero e linguaggio.

Anche se, alla luce dei recenti studi, la scuola storico-culturale appare come un insieme vario di contributi, non legata esclusivamente al nucleo teorico storico dell’opera Vygotskijana; è in dubbio il contributo che ha apportato Vygotskij a questa scuola. Nel 1924 Vygotskij tenne una conferenza a Mosca”La coscienza come problema della psicologia del comportamento”, il cui testo pubblicato nel 1925 divenne il manifesto della teoria storico-culturale, contenendovi gli elementi essenziali.Si partiva dalla considerazione che le teorie riflessologiche, che consideravano i processi psichici riducibili a riflessi, si erano occupate unicamente dei processi psichici elementari escludendovi lo studio dei processi psichici superiori, che avrebbero richiesto l’esperienza soggettiva e l’ uso dell’introspezione. Per Vygotskij, questo comportava la rinuncia all’indagine dei processi psichici umani che si differenziavano da quelli degli animali proprio per la presenza della coscienza. Occorreva quindi individuare delle procedure oggettive di ricerca sui processi psichici coscienti ed, analizzando le risposte verbale si poteva costruire una via d’accesso alla loro coscienza. Nel saggio “La coscienza”, Vygotskij riprende un celebre passo di Marx, in cui confronta il comportamento di un animale ( un ape ) con quello di un uomo ( un lavoratore ). Questo passo è importante perché basa il confronto su un’attività concreta, interpretandola come un processo che dipende da un’idea ( prodotta dalla mente cosciente ) e persegue uno scopo: “…l’ape fa vergognare molti architetti con la costruzione delle sue cellette […]. Ma ciò che distingue il peggiore architetto dall’ape migliore è che egli ha costruito la celletta nella sua testa prima di costruirla in cera”.     Rinunciando quindi all’analisi della coscienza le correnti psicologiche del tempo si precludono l’accesso allo studio dei problemi complessi del comportamento dell’uomo; e la metodologia viene privata dei mezzi per lo studio delle reazioni non visibili, come i movimenti interiori, il linguaggio interno, le reazioni somatiche ecc.; innanzitutto si elimina ogni confine tra il comportamento animale e umano.

 Nella dimensione cosciente della psiche umana,infatti,secondo Vygotskij, vi sono componenti assenti nel mondo psichico animale: l’ esperienza storica, per la quale tutto il nostro agire è basato sull’esperienza delle generazioni precedenti; l’ esperienza sociale, per la quale non si dispone solo della propria esperienza, ma anche dell’esperienza degli altri uomini; infine, l’esperienza duplicata, per la quale il lavoro mette in pratica ciò che prima è stato fatto nella rappresentazione  mentale del lavoratore. Quest’ultima permette all’uomo di sviluppare forme d'adattamento attivo, che mancano all’animale.

Per Vygotskij fra gli animali e l’uomo c’è un salto qualitativo caratterizzato, dallo sviluppo di processi psichici superiori dipendenti dalla situazione storico-sociale in cui cresce un bambino. Per salto qualitativo non si deve intendere che questi processi psichici superiori subentrino a quelli inferiori, comuni agli animali e all’uomo; anzi Vygotskij sostiene che entrambi hanno la stessa natura biologica ,ma i primi rappresentano una nuova organizzazione funzionale dei processi psichici inferiori ( come riflessi condizionati ) generatasi sotto l’influenza dei fattori sociali e culturali. Quindi, sia i processi psichici inferiori che quelli superiori sono processi materiali svolti nel cervello, con la differenza che i processi psichici superiori si sviluppano in relazione all’ambiente sociale e culturale.

Nella conferenza su “ La coscienza” Vygotskij accetta l’ipotesi che la struttura fondamentale dei processi psichici elementari sia la sequenza S-R ( una reazione è prodotta in relazione ad uno stimolo ); mentre nei processi psichici superiori inserisce nella sequenza S-R un nuovo elemento chiamato PRIEM ( strumento ) o STIMULUS  SREDSTVO ( stimolo-mezzo ), che costituisce il salto dialettico che modifica qualitativamente il rapporto tra stimolo e reazione. Per Vygotskij il comportamento umano è guidato quasi elusivamente da questi stimoli-mezzi (ex: nodo al fazzoletto per ricordarsi di eseguire un compito), che altro non sono che stimoli creati dall’uomo: 

”la presenza di stimoli creati accanto a quelli dati è la caratteristica distintiva della psicologia dell’uomo”.  
Anche nei primati vi sono tracce di questo comportamento mediato, ad esempio gli strumenti di cui si servivano gli scimpanzé di Kohler per raggiungere lo scopo. Il comportamento umano non è guidato solo da strumenti “esterni”, ma anche da strumenti acquisiti dall’ambiente sociale ed interiorizzati, stimoli-mezzo “interni”, chiamati segni. L’esempio più chiaro è la scrittura, che è un sistema di segni che un individuo acquisisce ad una certa età se vive in un ambiente sociale in cui la scrittura è conosciuta. Il linguaggio verbale stesso è uno stimolo–mezzo se lo consideriamo come un’acquisizione di una lingua che proviene dall’ambiente familiare e sociale in cui il bambino cresce. Diviene importante il processo di interiorizzazione degli stimoli-mezzo o segni.Il linguaggio, che inizialmente è una forma di comunicazione interpersonale esterna, diventa con la crescita una forma di comunicazione interna che l’individuo usa per svolgere le proprie funzioni psichiche:un’operazione aritmetica eseguita mentalmente, era stata appresa nel passato dall’ambiente esterno -la scuola- per risolvere un certo problema. Quindi lo sviluppo psichico ontogenetico è uno “sviluppo culturale“, basato sul processo di interiorizzazione dei mezzi forniti dall’ambiente sociale e culturale, denominato legge genetica generale dello sviluppo culturale. Nella “Storia” egli sostiene che: 

“ogni funzione nel corso dello sviluppo culturale del bambino fa la sua apparizione due volte[…]prima su quello sociale, poi su quello psicologico,dapprima tra le persone, come categoria interpsichica, poi all’interno del bambino, come categoria intrapsichica […], il passaggio dall’esterno all’interno trasforma il processo stesso, ne muta la struttura e le funzioni. Dietro a tutte le funzioni superiori ed ai loro rapporti stanno geneticamente delle relazioni sociali[…].La cultura è il prodotto della vita sociale e dell’attività collettiva dell’uomo…”.

La scuola assume, per Vygotskij, una funzione fondamentale nello sviluppo psichico infantile proprio perché rappresenta il primo mediatore culturale che il bambino incontra nei primi anni di vita.Egli affrontò problemi come il rapporto tra insegnante ed alunno concepito come un processo circolare, e non unidirezionale, di insegnamento da parte del docente e del discente. Da questa concezione, Vygotskij elaborò il concetto di zona di sviluppo prossimo, cioè quella parte di attività mentale che il bambino può produrre con l’aiuto di un adulto ( Ex: un insegnante ), e che viene ad aggiungersi all’attività mentale che può produrre da solo. Aiutato dall’insegnante il bambino produce una prestazione cognitiva che, da solo, produrrebbe in una fase successiva. L’interesse di Vygotskij, per i problemi della scuola, ha portato alla produzione di varie opere di pedologia tra cui “Pedologia dell’età scolare”nel 1928, ”Pedologia dell’adolescente”nel 1929-31, ”Fondamenti di Pedologia”; egli concepì la pedologia non più come studio interdisciplinare del bambino, ma un’unica disciplina che analizza l’ambiente sociale in cui il bambino vive. Col decreto del Comitato centrale del Partito Comunista, il 4 luglio del 1936, contro la pedologia, considerata colpevole per l’inadeguatezza dei test di selezione degli alunni, anche le opere di Vygotskij furono proibite e divennero disponibili solo nel 1956. Già nei primi anni’30 gli furono mosse critiche in riferimento a diversi aspetti delle sue teorie, ritenute non del tutto aderenti al materialismo storico e dialettico, ma sempre più inquadrate nel contesto dei suoi studi psicologici. Le sue opere furono pubblicate quasi tutte postume, compreso”Pensiero e linguaggio” il suo capolavoro, risultato dell’assemblaggio di materiale diverso; l’eterogeneità degli argomenti rende questo libro non molto compatto, spesso ripetitivo, e talvolta incoerente. Le parti più importanti di “Pensiero e linguaggio” riguardano il rapporto tra pensiero e linguaggio ( disputa con Piaget ); relazione tra linguaggio esterno e linguaggio interno; la relazione tra senso e significato. Ciò che ha scatenato la netta controversia tra Piaget e Vygotskij è il problema riferito al significato del linguaggio egocentrico; per Piaget “ogni pensiero egocentrico è intermedio fra il pensiero autistico, che non è controllato, ed il pensiero orientato e intelligente. In sostanza, per Piaget, la storia del pensiero infantile è la storia della socializzazione graduale degli elementi interni, personali, autistici che determinano la psiche infantile il sociale si trova alla fine dello sviluppo, anzi il linguaggio sociale non precede quello egocentrico, ma lo segue nella storia dello sviluppo ”. Vygotskij, differentemente da Piaget, afferma che”la funzione iniziale del linguaggio è la funzione della comunicazione, del legame sociale, sia dalla parte dell’adulto che dalla parte del bambino”. Così il primo linguaggio del bambino, così come il pensiero è sociale. Durante la crescita, il linguaggio sociale del bambino, che è multifunzionale, si sviluppa secondo il principio della differenziazione in funzioni particolari, ad una certa età deve differenziarsi nettamente in linguaggio egocentrico e comunicativo. Il linguaggio egocentrico è quindi per Vygotskij una forma transitoria dal linguaggio esterno al linguaggio interno. Schematizzando per Vygotskij si ha linguaggio sociale - linguaggio egocentrico – linguaggio interno. Per Piaget pensiero autistico non verbale – linguaggio egocentrico e pensiero egocentrico – linguaggio socializzato e pensiero logico.

Per Vygotskij è fondamentale la scelta del metodo per l’indagine sul rapporto tra pensiero e linguaggio. Egli ritiene che il difetto metodologico della gran parte delle ricerche sul pensiero e linguaggio, sta nel modo sbagliato di rappresentare questi come due processi esterni l’uno all’altro, come due forze autonome, che procedono e agiscono parallelamente. Pensiero e linguaggio vengono considerati, quindi, elementi indipendenti la cui riunione esterna costituisce il pensiero verbale. Vygotskij respinge l’analisi che scomponeva il pensiero verbale in elementi, secondo la teoria associazionistica; egli paragona il ricercatore associazionista ad “un uomo che per spiegare perché l’acqua spegne il fuoco cercasse di scomporre l’acqua in ossigeno ed idrogeno e vedesse con stupore che l’ossigeno mantiene la combustione e l’idrogeno brucia […]. Così dire che il pensiero verbale comprende in se i processi intellettivi e le funzioni puramente verbali. Vuol dire qualche cosa che si rapporta a tutto il pensiero verbale nel suo insieme e pure a tutte le sue proprietà distinte nella stessa misura”.

Egli, infatti, ritiene che operando con quest'analisi si perdono le proprietà dell’insieme non coincidenti con quelle dei singoli elementi.

Vygotskij sostiene, quindi, un’analisi che divide tutto l’insieme del pensiero verbale in unità componenti che non perdono le proprietà contenute nel tutto; ogni unità componente

”contiene in sé nella forma più semplice le proprietà inerenti al pensiero come unità globale”. L’unità componente, che riflette nella forma più semplice l’unità globale di pensiero e linguaggio, è il significato della parola. Il significato della parola rappresenta in sé l’unità globale dei due processi non più scomponibile, di cui uno si può dire ciò che rappresenta: fenomeno del linguaggio o fenomeno del pensiero. Il significato della parola, dal punto di vista psicologico, non è altro che una generalizzazione o un concetto. “Ogni generalizzazione, ogni formazione di un concetto è l’atto di pensiero più specifico, più originale, più sicuro; di conseguenza consideriamo il significato delle parole come un fenomeno di pensiero”ed “è un fenomeno del linguaggio nella misura in cui quest’ultimo è legato al pensiero”. “E’ un fenomeno del pensiero verbale e della parola dotata di senso”.

Il fatto nuovo ed essenziale che presenta questa ricerca sullo studio del pensiero e del linguaggio è che“i significati della parola si sviluppano”. Ciò permette di superare il punto di vista della vecchia psicologia che considerava il legame tra parole e significato un semplice legame associativo, che si stabilisce grazie alla coincidenza ripetuta nella coscienza; secondo questa visione la parola evoca il suo significato come “il cappotto di un uomo noto evoca quest’uomo o la forma esterna di una cosa evoca chi ci vive”. Di conseguenza lo sviluppo dell’aspetto semantico del linguaggio e lo sviluppo di tutto il linguaggio è inspiegabile. L’associazione che lega parola e significato, nel bambino, può subire solo modificazioni esterne; nell’adulto sviluppato vi è un movimento lineare continuo su uno stesso piano attraverso vie associative da una parola al suo significato e viceversa. La scoperta della discontinuità, incostanza e variabilità della parola e del loro sviluppo rappresenta di per sé una scoperta importante. Il significato della parola diviene mutabile nel corso dello sviluppo del bambino, variando secondo diversi modi di funzionamento del pensiero. E’ stato possibile stabilire la variabilità dei significati solo quando è stata definita correttamente la natura del significato stesso, che si manifesta nella generalizzazione. Qualsiasi parola evoca un significato comune condiviso dalla maggioranza dei parlanti; e un significato personale ( senso ) che è il significato che la parola ha per il parlante. Se si modifica il linguaggio nella sua natura interna ciò significa che si modifica anche la relazione del pensiero con la parola. “Il pensiero non si esprime nella parola, ma si realizza nella parola”.

Ogni pensiero ha un proprio sviluppo, assorbe una certa funzione, effettua un certo lavoro, risolve un certo problema. Attraverso l’analisi della relazione del pensiero con la parola si è arrivati a distinguere due piani del linguaggio stesso. L’aspetto interno, dotato di senso semantico del linguaggio, e quello esterno, sonoro e fasico, pur formando un’unità autentica, hanno delle proprie leggi di movimento. L’aspetto semantico delle parole nel suo sviluppo va "dal tutto alla parte ", il bambino comincia dalla frase e soltanto dopo passa al padroneggiamento delle unità semantiche particolari; mentre l’aspetto esteriore del linguaggio va dalla parte al tutto, il linguaggio del bambino si sviluppa da una parola al concatenamento di due o tre parole, poi al concatenamento di frasi semplici poi frasi complesse fino ad arrivare al linguaggio connesso.

Vygotskij distingue il linguaggio interno da quello esterno, per le sue caratteristiche sintattiche ( essendo un linguaggio per sé, esso è abbreviato, frammentato; omette il soggetto della frase, noto a chi parla dentro di sé ). Anche il linguaggio esterno, nel dialogo tra due persone che si conoscono tra loro e conoscono il contenuto di cui stanno parlando, può assumere forme sintattiche simili a quelle del linguaggio interno ( due persone possono comunicare tra loro producendo frasi abbreviate, senza soggetto, e comunicando il senso attraverso l’intonazione ). Nel linguaggio interno il senso domina sul significato; nel linguaggio esterno, invece, domina il significato perché è necessario che questo sia condiviso e conosciuto dagli interlocutori per consentire che la comunicazione stessa avvenga; a meno che il significato nascosto delle parole, il senso è noto ad entrambi gli interlocutori. Quindi il comportamento esterno dipende dunque dal mondo psichico interno; è questo mondo che spinge al comportamento esterno e che non può essere escluso dalla ricerca psicologica se si vuole comprendere il senso profondo del comportamento. Ad ogni modo, per Vygotskij, dietro al piano del pensiero vi è il mondo degli affetti, delle emozioni, e delle motivazioni: “Il pensiero stesso nasce non da un altro pensiero, ma dalla sfera motivazionale della nostra coscienza, che abbraccia i nostri impulsi e le nostre motivazioni, i nostri affetti e le nostre emozioni”. Vygotskij paragona il pensiero ad una “nube incombente che riversa una pioggia di parole”; e identifica la motivazione del pensiero con” il vento che fa muovere le nuvole”. Quindi una comprensione completa del pensiero altrui si ha soltanto conoscendo il retroscena affettivo.

L’interesse per la teoria delle emozioni rifletteva l’esigenza di fondare una teoria unitaria dello sviluppo psichico in cui i vari piani del mondo psichico fossero integrati tra loro. Infatti, la “crisi della psicologia” che egli stesso aveva denunciato era dovuta proprio alla sconnessione sia tra le varie funzioni psichiche, sia tra la dimensione dinamica e quella cognitiva, causando la frantumazione della psicologia in scuole diverse ciascuna delle quali aveva privilegiato l’indagine di una specifica funzione o dimensione.

Il desiderio di fondare una teoria unitaria lo aveva spinto a produrre, negli ultimi anni della sua vita, numerosi articoli in campi diversi; ma la morte prematura gli impedì di completare il suo progetto, che non fu più continuato dal gruppo Vygotskijano a causa di scissioni interne e di eventi ideologico-politici della metà degli anni’30.

Vygotskij è stato mitizzato come un pensatore astratto fuori dal suo contesto storico. Solo negli anni ’80 è cominciata una ricostruzione storico critica della sua biografia e della sua opera di psicologo e pedagogista. Alla luce di questa nuova rivisitazione di tutta la sua opera la figura di Vygotskij ha perso la sua connotazione mitica. Egli non è più un pensatore geniale, pieno di intuizioni non concretizzate a causa della sua morte precoce; ma è uno psicologo ed un intellettuale che elaborò le sue teorie, avviò una nuova scuola di psicologia e poté compiere ricerche e pubblicare numerosi articoli e libri.  
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